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Un inizio senza introduzione

Più di trent’anni fa ho incontrato il maestro Haim Baharier 
all’Inizio, ma non ad un inizio qualsiasi ma proprio all’Inizio di 
tutto. La lezione, la prima a cui assistevo, era infatti sull’Inizio della 
Bibbia che è l’unico inizio che si scrive con la “i” maiuscola perché 
la Bibbia è l’inizio di tutto.

Quest’Inizio è marcato da un segno formato da una doppia Ale-
ph: la prima maiuscola e la seconda minuscola, a significare: “qui 
c’è il primo versetto del primo capitolo”.

Tutto inizia dunque dal significato prodotto dalla relazione tra 
Aleph ed aleph. La relazione che la prima lettera dell’alfabeto in-
trattiene con l’apparire di sé stessa in differente misura: grande e 
piccola. Insomma la relazione dell’Inizio e dunque anche l’inizio 
di ogni relazione – che di ciò consiste il Creato – è marcato dalla 
misura. Se sbagliamo la misura del primo gesto verso l’altro diffi-
cilmente potremo coltivare con questi una relazione duratura, ger-
minante significati.

La regola del gioco aperto dalla Bibbia – il Libro è la voce che 
porta la parola del Creato e mostra l’interiorità di Dio, così in quel-
la lezione insegnava il Maestro Baharier – è che ogni maiuscolo ha 
il proprio minuscolo e dunque ogni lettura ed ascolto saranno, da 
qui in poi, tesi a riconoscere, nel senso della lettura, ad ogni maiu-
scolo il proprio minuscolo. Lo indica anche la sapienza greca che 
ritorna ai nostri giorni nelle parole di Giorgio Colli: “l’espressione 
di un particolare è un universale”.
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Insomma la relazione, rappresentata dal segno formato dalle 
due Aleph, indica un significato al suo l’inizio, un significato ‘in via 
di formazione’, e marca con la propria essenza il processo infinito 
in cui Dio esplicita la propria interiorità nel significare.

* * *

È noto che tra gli universali si trova la Prudenza con cui è oppor-
tuno affidarci ai Maestri. Io per non sbagliare ho quindi sostituito 
alla “i” di interiorità con la “a” di anteriorità, e in questo modo sono 
andato avanti a pensare la relazione nei successivi trenta e passa 
anni: la relazione come chiave di accesso al ‘prima’, all’anteriorità.

Pensare il ‘prima’ è un gesto comune: lo facciamo un po’ tutti 
con i mezzi a nostra disposizione: si tratta della nota domanda me-
tafisica essenziale – cosa c’è ‘prima’ del duetto essere/nulla? – ed 
è – nientemeno! – la domanda che tiene insieme il testo che state 
per leggere e dove assisterete alla necessaria trasformazione della 
‘a’ in ‘i’ perché nell’anteriorità si cela l’interiorità.

Quando il testo mi è sembrato maturo ho chiesto al Maestro 
Baharier se volesse scrivere qualcosa da porre ‘prima’ a mo’ di in-
troduzione. Allora mi raccontò che agli inizi del XIX secolo una 
domanda simile fu posta da un allievo al maestro Sìmcha Bùnam, 
noto anche come Rebbe Reb Bunim, il primo gran rabbino di Pe-
shischa, nonché uno dei leader chiave dell’ebraismo chassidico in 
Polonia.

“Tutti i grandi libri hanno un’introduzione; come mai la Torah 
ne è priva?” chiese l’allievo.

“La Torah non ha introduzione perché ‘prima’ c’è soltanto il sa-
per vivere che non è scrivibile”, fu la lapidaria risposta del Maestro 
Reb Bunin.

“Bisogna intendere – continua il Maestro Baharier – perché al-
lora molti grandi rabbini, profondi maestri fossero così ‘maleduca-




